Domenica XXXII B
(1 Re 17,10-16; Eb 9,24-28; Mc 12,38-44)

Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La parola di Dio oggi ci presenta due donne, due vedove accomunate da una situazione di estrema povertà ma vissuta con una grande confidenza in Dio. E’ soprattutto questo atteggiamento che Gesù propone ai suoi discepoli. 

Il brano è inserito nel contesto delle forti polemiche con gli Scribi e i Farisei che hanno punteggiato la vita pubblica di Gesù. Egli aveva guarito il paralitico, dichiarando il potere di perdonare i peccati;  c’era stata la conversione di Levi e la cena in casa sua con i peccatori, che aveva dato occasione di velenose critiche: “Mangia con i peccatori”; la cacciata dei demoni e l’assurda accusa di operare con l’aiuto dei demoni. E’ in questo clima che Gesù denuncia il vuoto spirituale queste guide del popolo, tutte intente a pavoneggiarsi nel loro ruolo di capi, mentre affogano nell’ingiustizia, nella cupidigia, accompagnata da falsa pietà. Per evidenziare il vuoto di questa religiosità, Gesù prende lo spunto da un episodio che sfuggirebbe all’attenzione di tutti se non ci fosse il suo occhio sensibile e profondo che ne coglie il valore spirituale: una povera vedova che furtivamente fa cadere due spiccioli nel grande raccoglitore delle offerte del tempio. Lì arrivano fedeli da tutto il mondo e compiono quel gesto in modo vistoso e rumoroso gettando ostentatamente le loro offerte. Lei è consapevole della pochezza della sua offerta e la dona con gesto furtivo. E’ Gesù che ne coglie tutto il valore e lo segnala ai discepoli: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La grandezza del gesto della vedova stà nel fatto che lei dona non qualcosa ma tutto, tutto quello che aveva. Dietro quel gesto c’è un incondizionato amore a Dio e una grande confidenza. Come la vedova di Zarepta, compie un gesto estremo, confidando solo in Dio. Donare e offrire tutto quello che oggi abbiamo in nome di Dio dimostra che per il nostro domani confidiamo solo in Dio. E’ un gesto di fede e di amore, espressione di religiosità autentica. Questo Gesù vuole insegnare ai suoi discepoli. 
Il gesto della vedova rivela la caratteristica del vero culto a Dio che non consiste tanto nella quantità di quanto offriamo ma nella qualità dell’amore che lo accompagna. Dio non ha bisogno dei nostri soldi, ma del nostro amore che ci spinge a offrire non qualcosa ma tutto, tutta la nostra vita. Il gesto della vedova diventa profetico e rivela il senso del culto che Dio si attende da noi. Sull’altare va posta la nostra vita  e non le nostre cose. 
Non occorre molta intelligenza  per capire che dietro la figura di quella donna c’è Gesù stesso. Egli ha veramente offerto tutto se stesso al Padre per la nostra salvezza: “tutto quello che aveva per vivere”. Il culto a Dio inaugurato da Gesù ha qui la sua caratteristica inconfondibile. Non più vittime, ma il corpo e il sangue di Cristo, attuazione continua dell’offerta fatta una volta per sempre sulla croce. E sul suo esempio e in intima unione con lui, l’offerta di noi stessi. 
L’offerta della vedova ci dice che non conta la qualità della vita che offriamo, cioè la valutazione umana delle opere che siamo chiamati a compiere, ma il cuore con il quale le offriamo. Forse ancora una volta, l’offerta più gradita è quella che si consuma nel segreto dei cuori emarginati, ritenuti inutili dagli uomini, ma preziosi agli occhi di Dio. Occorre anche per noi sottrarci alla valutazione del mondo, come già i discepoli a guardarsi dagli scrivi e farisei. Occorre un metro nuovo, un occhio più attento e penetrante che vede nel profondo dei cuori.
L’episodio della vedova di Zarepta ci suggerisce ancora un pensiero: “La farina della giara non venne meno  l’olio dell’orcio non diminuì, secondo la parola del Signore”. Ci ricorda che “il Signore  è fedele per sempre, dà il pane agli affamati”. S. Paolo dice che la speranza del cristiano non delude, perché l’amore di Dio è stato diffuso nei nostri cuori. C’è un germe di vita posto nel profondo, che no si nutre di pane  materiale ma del pane che viene da Dio e che non viene mai meno in coloro che confidano in lui.
